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EMINENTISS. E REVERENDISS. 

PRINCIPE- 

A prudenza , c la magnani- 
mità di V. Eminen. s'erano 
guadagnati gli applaufi del- 
la Francia, e l'ammirazione 
dell' Vniuer/o . Ma però lo 
ftupore di molti non era gio- 
condo, e fereno , qual'è quel- 
lo, che nafte dall'egregie operazioni d'vna vir- 
tù benefica , che nello fteflo tempo s'ama , c 
s'ammira. Inarcauan le ciglia anche gli auuer- 
fari , veggendo tante, e si nobili imprefe comin- 
ciate, econdotte perfuo configgo, ma fèorge- 
uafi ne' lor fembianti mefcolaro con la mara- 
rauigliavn certo malinconofo terrore. E ben- 
ché il valor dell'armi Francefì sfor^afle a rima- 
nere attoniti anche i nemici , non poteuano te- 
merlo infieme , edamarlo. Imperciocché la 
Virtù guerriera è come Io fplendor de' fulmi- 
ni, il quale pur fi riguarda perefler la luce il 
più vago oggetto degli occhi noftri, ma fi te- 
me , perche fempre porta feco ftragi , e ruine . 
Pareua dunque il belhfsinio numero delle glo- 
A 2 riè 
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rie di V.Em. mancheuole di queft'vnico pre- 
gio, cioè dell'amore vniuerfàle; cperciòben- 
ch'cliì auelle non lolo a baftanza, ma di fò- 
uerchio operato pei; farli grande, e memora- 
bile à tutti i popoli, all'età tutte, non reftana- 
no appagati i Tuoi vaiti concetti . Pensò ella 
per tanto ad alzarli vn nuouo trofeo di tutti 
gli altri il più nobile , e condurre vn'imprela 
in paragon della quale minime follerò tutte 
le paliate, che non auean paragone. Son ce- 
lebrate per magnanime le dogliente del gio- 
uanetto Aleirandro,cbe non ci folle altro che 
vii Mondo da foggiogare. Quanto è più ge- 
nerofb penfìcro quando mancano ì'occafioni 
di più vincere trouar materia di nuoui, e più 
giufti, e più gloriofi trionfi, e dì vittorie fen- 
za numero , vincendo se fteflb , imperando l'in- 
uidia , conculcando la malignità , incatenan- 
do gli altrui voleri , obbligando!] i cuori di 
tutti gli rosàri) con beneficio maggior di cui 
non può dare in qucfhi vita l'Onnipotenza 
Diuina. Facililsimoera alpotentifsimo,ebel- 
licofò Regno di Francia non tanto il mante- 
ner la guerra, quanto il prolèguir le vittorie. 
Ma il richiamar la Pace pertant'anni sbandi- 
ta , il raflcrcnare il cielo dell'Europa turbato 
da tante-, e si fofchenubid'inuecchiati ranco- 
ri pareua imprelà cosi ardua, che vmano fa- 
pere non potette, o douefle tentarla fenzano- 
1.1 di temerità troppo grande. Era lìn celiato 
il cWliderio della Pace non ch'eftinta la fpc- 
ranza 
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raaza , e pareano troppo confidenti quelle pre- 
ghiere , che fi porgeuano per ottenerla alla 
Diuina Bontà . Quefto inipo fsibik* , o per 
meglio dire, quella gran marauiglia, panie in- 
teramente riierbata nell'età noftra all'vnica 
virtù di V. Em. per Tua maggior gloria , e be- 
nefìcio del Criftianelìmo . E per dir vero, le 
alcuno attentamente confiderà le cofe opera- 
te dall'armi di Erancia mentr'Ella è fiata in- 
telligenza motrice di quel gran Regno, e quel- 
le mette in paragone con le paliate , e con quel- 
le di tutte l'altre nazioni : chi è si priuo di feli- 
no , che non le confefsi , e per la grandezza 
dell'imprefe , e per la difficultà de 1 tentatiui , 
e per la diuerlità de' paeli , e per la varietà 
degli eferciti , e per lo numero degli alledj , 
e delle battaglie , e per la varietà de' partiti , e 



ferità dell'elocuzioni , e finalmente per la feli- 
cità de gli eiienti , fuperiori non (blamente a 
quante giammai ne furono intraprcfè, ma a 
quelle ancora , che immaginar ci polsiamo ? 
E pure vna ne retto al valor di V< Em. total- 
mente intatta , e di gran lunga maggiore . 
Imperciocché le glorie guerriere , oltre che non 
fono da tutti egualmente, cfaltate , egli è da 
notare, ch'elle non fono interamente de' con- 
dottieri, e buona parte fi dee alla bramirà del- 
le milizie, al vantaggio del polio, degli arma- 
menti , e del numero ; e quand'altro non lolle 
vna gran porzione fé ne porta via la Fortuna, la 
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quale ne luccesii della guerra vuol'efler cono- 
(cintacome adoluta Signora. Ma quefta del- 
la Pace da V- Eni. conquiftatapuf ora (dica 
quanto sà Tinuidia ) è tutta quunta fua, nè fé 
ne arroga punta il Saldato, il Capitano , l'In- 
gegnere , il Generale, e laFortuna ftefìanon 
ardifee pretenderne minima parte . E fi come 
la fua generofità , la fua deftrezza , il fùo fa-, 
pere , Ta Tua bontà loia anno efercìtato tutte, 
le parti j tutti i minifteri , c tutti gli vffici, nè 
d' altronde , che dal Cielo alla fua grand' ani- 
ma tu fomminiftrato aiuto veruno,cosìaDio 
lolo , ed a V. E. è douuto interamente fono-- 
re di quefta non dirò Eroica , ma Santiffima 
operazione. O che gran patrimonio di ripu- 
tazione , e di nome fi è guadagnata in quefto 
fatto V. Eminen. 1 O che immenfò teforo 
ha. ella accumulato , contraendo vn credito 
d' affetto indicibile con tutti i cuori del Criftia- 
nefimo ! E ben' ingrato quell' animo , che di 
tutto fuo bene non fi chiama a lei debitore. 
Debbono a V. Em. gli agricoltori l'abbondan- 
za delle campagne , i pallori la fecondità, de' 
lcr greggi, gli artefici il guadagno , i mercan- 
ti il traffico, i foldati il ripofo,i paffeggieri la 
ficurezza , i ricchi -le delizie , le donzelle l' o- 
neftà , le beli' arti lo fplendorc ,il foro la giù- 
ftizia , l'Accademie la frequenza, le Chiefe il 
culto , la Virtù il guiderdone, l'Europa tutta 
la grandezza, la felicità, e la Pace. Aggiun- 
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gafi , che in quello nobil trionfo di V. E. le 
candide iniegne della Pace non Con lorde di 
fangue , non vituperati gli acquifti dalle rapi- 
ne,non congiunte i'allegrezze con le mi feri e, 
e gli applauii de' popoli non fi confondono 
con le lagrime , e co' ftngulti de' prigionieri. 
Efclama concordemente tutto il Mondo Cri- 

ftiano , VIVA DIO , VIVA IL CARDI- 
NAL MAZZARINO . 

O taccian confufi coloro, i quali non co- 
nolcono altra fama , che la diriuante dalla 
guerra , ingiuriofi alla Prouidenza Diuina la 
qual gouerna il luo Regno Beato con leggi 
di concordia , e dì Pace : e confeflìno a lor 
difpetto , che molte , e molte trapaliate Vit- 
torie non agguaglian la gloria della Pace pre- 
fente . La quale io m' auuiio doucr' efìere e- 
terna per eJler si Erettamente legata dalla po- 
tente mano di V- E. con l'amorolo nodo di sì 
gran maritaggio : da cui nafeendo per lo fta- 
bilimento di si bella concordia numerala pro- 
le di Criftianiffimi Eroi ] l'Europa in fe fte/Ia 
lieta, e tranquilla non pauenterà giammai gli 
aflalti di temperie ìlraniere. Ond' io non fap- 
piendo bramare a V. E. onoranza , o gran- 
dez2a eguale , nè al Mondo felicità maggior 
della medcfimaPace , pregando fcruidamente 
la Bontà Diuina per la perpetuità di quella > 
o fteri fcó^qucJro oficquioio , ancorché fcarfo 
tributo dfTaudc alla f ua gran Virtù , cui tan- 
to debb^.c^^jciioj-c , che ben cono/ca que- 
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fto immenfb , infigne | vniuerfàl beneficio- 
In Firenze il dì u di Nouembre 1660. 

Di V.Em.Reucr. 



Vmì. Diit, Ohhlig. Ser. 

Carlo Dati. 
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ARCATI auea più In/hi il pie •volante, 
Che nini non pofa , e {aura rote d'Or» 
Seorfe del Ciel l adamantine /rade . 
L'eterna lampa, che n'arreca il giorno 
Con replicati gai - 3 e /empe indarno 
Trafitta il fino , e incatenata il piede, 
La, bell'Europa con fo/piri ardenti, 
Pria cne'l pana chmdeffe i mefi limi, 
Chiede* -veder ftelLt popola aurora , 
Che riportar doue* la P.ACE al Mando . . 
E fionda mai ( dicea la nohtl Donna) 
Aaron fine gli oltraggi* e fiondo efime 
Fida quelle fiamme , onde le menti nmiane 
Son s't difeordi , e.fimbran filo, -vnitt 
Le mani armando a lacerarmi il cuore' 
Non ho più /angue 3 e nell'aperte Ttw 
Stfon t'imporpora piu faetea > .i kroad^r..: „,. JlM iW»i \ 
5tfé di ferir la crude/tate i fianca .. 
Son gli erari diflrntti , i miei te/eri 
Difsiparon le fiamme , e le rapine. ■ 
Sono incnlre le /piagge , e più non fida 
Larga /emerita a' defilati campi 
L'affamato $ifoko-y t /ev^agregge > 
Si rinfelua il pajtor fempe tremante:- - ■ 
Ciò mira , c chiede ancor guerriero ingordo 
Ala mia puertade , e gemine, ed ori, 
Prezzo della mia vita , e minacciando 
La morte a mi per lunga fame efangue 
Gli alimenti pur -vuol, che dar non panno 
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Le deferte campagne , e gli arfi ouiìi . 
Negli occhi miei già diffeccoto t i fonte . 
Del pianto amaro , e pe' futuri affami 
Non refi» al me fio cuor falò njna JtiSa; 
E pur tregua non fanno i miei tormenti , 
Km (h fpeme fi porga amidi PACE . 
'Non la tenera età , non la cadente 
Dall'altrui crudeltà perdono impetri ; 
Di donne imbelli la paura , e'I pianto , 
Che fadeffere a lat fidato ^usbergo , 
Del bellico furor gltfdegm irrita. 
Cajla belle^a , e utrginal candore , 
Dianzi grazie del Cielo , ora Juenture , 
Fan tafani iguerrier, ma non clementi, 
i templi tuoi , le tue fagrate moli s 
Aito Creator , mio fydentor , mio Dio , 
1 tempi tuoi fon mal fìeuro afilo 
All'innocenza fuggitiua , inerme . 
Ariì^i quitti trionfa , lui fttperba 
L'impietade s'accampa , tue a ti flejf* 
Sottra gli altari tuoi svitarne piena: 
E per tuo fcherno i profanali arredi 
Su le menfe uafpma Ara , e bottame.. 
Deh mio Signor , quella pietà ci/e'l Cielo 
Tift lafciare , e defar U terra 
Per mia /a//ie^4 , ed tncontrar la morte, 
Quella pietà mi renda ornai la PACE } 
Che fe non è tuo dono in njan fi [pera . 
E fi PACE fi nega a' mia fofftri 



Si raddoppi la guerra , in <vajli abt/fi 
La terra s'apra il moie irato inondi 
Le piti calte campagne j abbotta il nscmo 
Piante , e mali fattimi , -vltrice fiamma 
Scalila dal Cielo , a' incenerire il Manda f 
CU empi col Mondo , ti mal' oprar cengh empi . 
'Non rejìi , e pili non pojf» ai tuo gran nome 
Empio cuor , falsa lingua f - iniqua mano \ ■ 
Mia tua gran bontà recare oltraggio . . i, , . 
Tra le mine mie pur che t'ejìmgua 
Il fiera mojtro ch'ai mio Di», fa. guerra 
Si dijkugga l'Europa. Jlgraue affanna, 
Che dell'alta l^ma il cuor, trafffe , . wgferó 
Fi qui troncar le difperate fìrida, 
Che cos'i tronche infine al Cid 'volando 
ferir l'orecchie Ad Alwhtua curili), 
E fuegliaron pietà nel cuor diurno , 
Piega alia terra impictofito- il guardo 
il gran Kg delle fieUe , e Ifi rimira , 
Di fedel /angue tiepida } e. ^vermiglia , 
E per barbari incendi ancor fumanti . 
SM fcnìhiante di Dio che tutto fpiende 
Pi Clemenza , e d'Amor , mentre da audio 
Pende tremante , offequìofo i{ g#fe- t \ M „, 
Legge a prò de' mortali alto decreto : 
ASSIA PACE L'EVRgPA. Iti chiaro fmno 
Ei ciò diutilga'j indi ne fafli eterni 
Saura le carte adamantine imprime 
Il grande editto , De' cetefit Ceri 
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In note armonìe/c applaude il canni, 
E ne fecnde quaggiù liete rimbomba , 
L'afcolta , e freme l'inquina Erumi, 
E con ionie pupille il Citi mirando 
Minaccia jhagi 3 e per doler fi merde 
Le labbra di <Wn« lerde, e [piananti . 
Contro al diuin*voler , citi bruche forte 
Ogn'auuerfa poffanzfi mimn xamrafìa. 
Medita frodi , <gr a rajfegìut multa 
Tutti i mojìri feguaci. ha , ed Orgoglio , 
Superbia , Tirannia , ùefirt mgtrdt, 
Lafciua Impurità , Stupra , ed Mcejio, 
Enfia , Sacrilegio , e Cuko mfide, 
E più d'ogii altra belua empio Aieifmo 
San pronti a' tenni ; e delt Europa a' darmi 
S' arma ciafeuno in 'varie gaife , e prende 

Di •-veleno infettando i mor polenti. 
Non giugni all'almi: jordc il dir fatue 
D'amia PACE , ed alle cìéche'aienti 
E la belle'^za ignota , h par negletta, 
Anzi ingrata > ""mica ; entfAI* inerme 
Dalle Città s'imtols , i più fótinghi ■ ; 
Antri ricerca in cui i. otcttln ; è <vtue 
Maljicura , e tremante , «ne nrgiuìiga 
Dell'armi ilfuono , e aneli' arene fdegmiy 
in cut d'amano piede orma s'imprime, 
Tra le fiere più qoeta , t più- gioconda , 
Che potrà dunque oprar di pochi ti -y/p 
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Cut sante moglie amor celefie infpìrS) 
Perche il nana mfnrpata amai riprenda 
La PACE , e torni a far Icaro il Mondò? 
Se ila tanti infidiata a dola inulti 
Niega rifpofta , e le preghiere ardenti 
Stima fìnse lufmghe , e uetì infide . 

mana è in fua tema , ahi che [mente 
Chiede la PACE, al Citi perfida lingua , 
Che brama guerra , e di cercar f infìnge 
H bel tefor } che di trottare aborre. 
In man cala dall' alto alat* fchiera 
Di celejli mejfaggi , e 'l duro [malto 
Tenta ammollir dell' ofl mate mani. 
In man [enti d'amor ne' cuor Crijliani 
Getta Angelica turba , e i modi infogna, 
Per confeguir della tmeordid- t frutti ; 
Perche top, s' oppine , * gli fiffogx 
Con ree Qzsanie agricaltar d' Alterno . 
Stanca per mille prone all' alta mpttfit 
Piìt non porge la man bontà patite 
Temendo forfè à' imtart il Cielo 
Se la PACE negata antat defit; 
E crede umile a'fuoi misfatti enormi 
ha. feuera ripulfa efier dmtuta, 
Quand' era cflinta ogni fpcranxjt , c /piando 
Era appena mortai eh' a Dio n'effrijfc 
Per aiter PACE , o facrìfki y o 1*0, 
Spirto foiiran delì mfoextA sfera , 
Clic d' incendio diurno arde , e sfattilk , 
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Santo Imeneo preffo itila cieca Gerite, 
D' amanti fpoft alia atjlodia eletta, 
Perche con para face i cimi accende , 
Scefe dal del battendo i rz/annt d' oro 
hi luminofe rote , e 'l ruolo accolfi 
Sul Pirene a bear peuere naytf 
Di bei pajlor , che del Sidafo in ritta 
Dolce nodo d' amore aura congiunti , 
Hide t ter [erena a lui d'intorno, 
Dime il piede egli pof* ilfiiol /infiori, 
E tofto al fm mtm l rvmil capanna 
Di mwm luce a par del Cielo fpletide . 
Sotto a matte annoda , e '-verdeggiante 
Schermo [temo al [amar del Sole 
Carolate fejloje , e n/aghe daiKe 
Monca» con licite pie 'Ninfe , e Paflori. 
Piii leggiadra infra t' altre , e più gioconda 
Agli occhi altrui la gioiiancttà [pofa 
Per [incera beltà [piemìe* difiintt. 
*Non le adorna la [rome , o ftringe il crine 
Mendicati) fulgor ti: gemme , e d'oro ; 
Ma full' oro natio Ài bionda chioma 
Odoro[a ghirlanda inteff: il prato , 
Sotto all' arco del ciglio entro a' bei lumi 
Starno tcji d' Amore acuti frali , 
Ma [oaui innocenti ; e delle labbra 
Gli animati coralli asinina ^zm Tifi 
Semplicetto , e modero ; il collo eburno 
Dalie conche Entree per [uo monile 



Non imal dell' alba i prcziofi pmn 
Della propria beltà pur nappo ornalo . 
Stringe il candido fen eand/dagonua 
Linda più d' ogni ferita trapunta, 
Che formar fappia indujhiofa Aronne ; 
E /tendendo a coprir le fchiette membra 
Lafcia al guardo del pie It nem intatto . 
Tale appunto fi mira ufeir dal Man 
Con lento puffi , e 'H Cui falir l' Aurora . 
Ala della 'Ninfa ancorch' al Cidfimile 
Chiude la Itila fpt>gl<& alma pia Leila , 
Citi jn (itnprf de'^uizi il l'alto ignota, 
E concordi tal del furori le voglie ; 
Che fi da ijuti da cui Ut *vaa ottenne 

, . mtf, fa. 
Della prifca 'virta , che d' ara il nome 
Ebbe ferbando alla corrotta etade 
Le ualli del Pirene unico efempta. 
Ad infejìar la fortunata gente 
Tra tjuei bofehi non giunfc duara brama, 
Ambiziofo defio , cura mordace , . 
O fero sdegno agli altrui danni tnuft . 
"Nella fra pouertà lieta , e contenta , 
Ptrche nulla defia tutto peffìedc , 
E ijuei , che mai non 'vide , o pur wn brama 
Son da lei^ìlipefi agi s e lefin . 
Stima rappreft latte il sverdì giunchi 
Celejìe ambrofia, e fi diffeta al ti*, 
E fui duro terren trae dolci firn 
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Che filile f iume , e fottìi aurata coltre 
Inquieta ricerca alma.lteale. 
Mentre fchtrzjtndo in bofeherecce guije 
Celebra gt imenei fcmplice.turba , 

Coti para ÙHKWKjl t e ù [elise -««r^ieO 

// dittili meffaggter fìitpido ammira s 

E tu fttlt erma forefla ifprejfa 'vedi 

Del Paradifi ama perfetta imago. 

Ada nel girare il guardo alma donzella 

Scorge afftfa tra l'altre ti 0» fcmbianie ■ »«. 

Saura l' t/d mortai diffonde intorno 

Dolce fulgor che riconforta i tori. 

La riguarda più ffa , e infin s'accorge 

Ch' ella è quel puro fonte onde diruta 

Tutto il gioir della beata 'valle , 

Oue non giunge» le procelle orrende 

Che pà tant' anni han fubiffata il Mondo : 

Quella Dea , che fofpira_ Europa iman» 

Dtfcacciata dagli empi ottima PACE . 

Fortino a lei l' accofia , e con dmeffa * 

Foce Cappella, etra' più derni oneri 

La ritrae della felua , indi le due. 

0 Mia , amabil PACE , il Mando intero 

Lagrimando t'muoea , e le profonde 

Piaghe per la tua manfaldarf attende • 

Il Ctel ti chiama ad arrecar conforto 

Alle Franche pendici , a' colli Ibcri. 

Te defia r'medtr t Aufenta fponda } 

Te pentito fej pira il fuolUrìttamw. 
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£ il gelato Aquilon tranquilla calma 
Alle ttmpefle fue da te rispetta. 
E tu nini nafeofia , e Mi afcolti 
Dei Citigli editti , e della Terra i puma * 
Non è gif/io i ebe fila trupifta piaggia 
Senta quel ben , the può beare i-n Adonti). 
Deh nitni , o tara , e della Senna in ruta 
Co! gran LVIGl in X£ét treno asftf* 
fetidi al del delf Europa i di fermi . 
A lai àetti la Dea dal fin profondo 

Fofea nube d' affanno il ehiaro iWw . 
Poi rifpofe ; 0 del Citi bealo [pino, 
Del Mondo iniquo mfidle piaghi acerbe 
•Balfimo di pietade in h*m fi fparge ; 
Cosi profondo , i infiftolit, è il male 
Ch'antidoto non cura , «*y noi chiede, 
Et aiiido di j angue ogmr s'impingua , 
Allattando nel fino idrope inferno- : 
Ond' al l'elai della ivndetta auitt^Z? 
Schiva del nettar mie le dolci filili. 
Quanà' all' infirmo limai diletta , e pince 
Diff erata è la cura , r grane offefa 
A lui fimbra il rimedio , e chi lo porge 
'Ne riporta per premio odio , e difprczzp ■ 
Jo ben lo io , eh* dalle regie foglie 
Mentre in quelle fpargeua amore , e fede 
Fui con occulte frodi , ed onte aperte 
Difiacciafd j finta , offefa a morte ; 
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E raminga »' andai fin che ricetto 
Delle Città più culti , e meno infidi 
Mi diero i ho/chi . Ah non svoler eh' io torni 
A far con mio periglio inulti proua 
Dell' umana perfidia. Edeiriprefe: 
Quanto i maggiore , e più paicj'e il male 
Pili [egli dee pronto foccorfo , e quegli , 
Ch' a si medefmo procacciar non pitale , 
O non ditole il rimedio, e' ni è più degno 
Della pietade altrui : gli egri mortali 
Wk» fi lafcm perir nella, follia, 
Ch'ammaliò t affanniate menti. 
Dell' Europa languente il gran malore 
Forfè quanto è più grane > e più capace 
DeBa tua dolce cura ; e benché occulti 
Orgogliofa potenza , e minacciarne 
Le piaghe interne , fi confeffa ftalica : 

Se non domanda 'a. tè ripofo , intendi 

Cb' ella s'arraffa d'implorar l'aiutò 

Di Nume ojfefo , e delle tue rampogne 

fìà ragion di temere , e fe la lingua 

Altera parla , il cuore r^iil t'adora . 

Ma quando pur non t'imocafe , ed anco 

Vimfie nel fuo mal lieta , cfupcrU 

DÌ pochi U fafto , e la fierezza a molti 

Non ritardi, alma Diua, i tuoi conforti , 

V icni a ftagnar di laure piaghe il fangue , 

A confelar di tanti cuori il duolo , 

Ad afeiugar di tanti lumi il pianto. 

Fieni, 
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Vieni , trionfa , e regni. . Ah nm fi lofio , 

( Ella foggile ) a*** dal ami 

Io potrò del 'Boemo i fieri mfaiii , 

O le Daciche frodi , o tarmi Daiv , 

Che mi dier d' Alemanna ingiiaìa efiglio : 

Ond' a turbar la baltica marma 

Po/eia fanpre n'andar fimi fanguigni j 

E mofiri a/far jiaile cauerne Sueche , 

Che di jlragi colmar di 'Borea i regni , 

Piange ancor mefta , i ricercati dami . 

V inquieta Germania , e'I i-uafto incendio 

Di Sarma^ra , e di Dania il gielo algente 

Smorzar non puote , ed ancor fuma , ffi arde , 

Come rieder porrò jenza cordoglio 

Sulle Galliche mie , onde feacaomm 

& tmpittk ribellante , e poi t interne 

Difendi ™>gtie , e fctlomt <rM*. . . _ ,. , A 

Come agi' J beri campi ,, onde lontana 

Mi tiene a torto il Calciano {degne, 

E Codio LtifitanoJ lo non frefumo 

Som* il $tlgic» lido auer mai fede, -, 

Oue la guerra ha fiabilito il Hegtto. 

M Mitro la defolata manto*, 

El'lnfubria difiwtta? e'imio bel nido, 

One ftmpre io face* lieto foggivi» ... „„•„ M '»»3cn\ 

La Tofana comniojft t e dalla mente 

Alia fi potrà partire il •vile fcempio 

Di Partenope amena , end' io riami 

A 'vederti men bella , e men felice 

. ^ l C» Italia 
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Italia mia i Non fa mai 'Ver 1 1/ H doni 

l miei tefori ali: "Britanne arene 

One pula ^vendetta il H^gio fanone, 

Emme è chi l' afialti . O ■vanne alta* 

Potenza 'romana a depredare * Hegni, 

E poi lafiia troncar da ferrò infume 

Te/la ideale 3 ed rvfurpare il foglio 

Senzl arroffire , o di -vergogna , o d' tra 

Per fognate fperdìize arma la deflra, 

Ki di mi , uè del Gel ««Ila ti caglia ; 

E non ti prema s' a^Criftiano impero 

Creta rapifee Orientai Tiranna. 

Vini nel proprio erme , io più ne» voglio ■ 

Seguitar chi mi fugge , > non mi fido 

Di ttte hfinghe mtereffate , i] nodi' 

Lega di rvera PACE amor finterò , ' ^"P" 

E auei , che Urte del tignare fhìnge 

Non fin tenac, , ogni fletto , ed -emiri V 

O gli feioglie , agli rompe , enf io non mnò 

Della Mofa , o dell' I fero in full* [penda & 

Starila fi non gelefa ; e mal ficura . ■ ^ 

Ma lui doue non mai frode diftìegno' - ,A 

Amore, e lealtd femore tia&crga ' *Mw 

Vino beata, e nel beare altrui 

Infinito dmenta il gioirlo. 

All' itero , ed al franco io non fon lungi; 1 ■"■V* 
Ma trouar mal fi pili chi non fi cerca , 
E cercar non fi rvuol; fi rum chi V ama'. 
Fuggi) firma , e non fari 



Se nati quando mi /«ff-yj alta defilila . 
Ciò detta j chiufe a nuoui freghi il i-arto, 
E ratto in i/cr t njmd tugurio andonne . 
Allo fpirtajouran ih' arde d' Amore 
Speme non manca , c prii s' affida , e crefee 
Di rtcandur la PACE il bel defio . 
Spiega i-vekce m falla Senna il rvola 
E fieli' alta magione , ouc [aggiorna. 
il faggio Eroe , la cui poffente mano 
Della Gallica sfera afffle ai moti, 
Sen' entra aliar , che ftefo m braccio al fama 
Di lungo faticar briue rìpofo 
Dolcemente prendala ; all' aurea fponda 
L'Ange! l'aceojU , e fufurrania inffira 
Tai 'voci all', fi. imi! alma m;_mr -i;-:?b..mte . 
O magnanima GIULIO , Jddia t'eleffi 
Alla gloria , al fofttgna , alla difefa 
Di quejìo 3gM , e per ciò far ti diede 
Generofi pcnfiail-e giujlt 'voglie, 
E ti chiufe nel fono imitto nere. 
Gran caft opraft^'e di LV1GI il foglia, 
Per infgne pietà diletta al Cielo , 
E per giujlo rigor tremenda agli empi. 
Splende beata m ficurclg* eterna . 
"Brama ogni cuor di coti tiobil pianta , 
Sotto fornirà di cui corrono gli anni 
Si felici , rvcdtr nftwi rampolli . 
Trafcegli tu net belgiardm d'Amore 
Per l mneflo T^ale alma denotila 
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La cui fvagix^zfl , U mi -va/m- fra degno «*f «a "tV 

Degl'Imenei fontani : io fai t'addita 

L' egregio, Figli* del Monarca lbero y 

Chetici /onbiante hà leggiadra celcjie , 

E racchiude nel cuor --sui diurne . 

E s all' Angufle no^zf oggi contrajU 

Dell' Alme Coronate antico /degne , 

Ed a, campar sì torbide procelle 

Son già più lujlri fi ricerca indarno 

La sbandita dal Monda amata PACE, 

In che lido s' a/conda or ti nudo . 

Del fubhme Pirenc in enfia uaUe , 

Oue bagna il %das la ritta erbo/a 

In compagnia di /empiicene 'Ninfe 

La bella, Dea dimora ; c beneh /chiud 

Attenta , e lieta porgerà l' orecchie 

Di tue preghiere all' armonia faconda. 

Dai tuo faucr , dal tuo calere attende 

'Nuoui %egi la Francia , e PACE il Monde- . 

Deflo/f al /non di fici fiaui accenri 

V inclito CIGLIO , e sfamilo nel Ww 

Il gran gioir , che non copia ncil' alma , 

j configli del del tojlo difuela 

Alt matta LCIGI , « rumente 

Per decretigli adora , et fuo ^volere 

Del Diurno uolcr fcruo fi rende , 

Già dì doppia bellezza il doppio amore 

Infiamma il cuor del gtouanelto Eroe 

Con duplicato ardore ; e impaziente 

Srama 



'Erama -vedere , e già nel fetta accoglie 
La cara PACE , e U diletta fpofa . 
Già prepara le pompe , e'I carro ti' oro 
£' pronto al bri trionfo) all'alte nozze 
Lattava indiifire man gemmato letto. 
GIULIO per appagar f anima amante 

Del Ina Sigli >iv , i' culi ambrojiit eletta 

Di 'zmìt , disi/ramar l' intente moglie, 
Prende congedo } e con melate corfo 
Seti D& dotte additatine cjfcr U Ditta 
Da' tranquilli penfter , nunzio eeleffe . 
E non fi lofio della PACE al guardo 
V ofìro facro apparto , che ben conobbe 
Il Campion Faticano , e dentro al cuore 
D- allegrezza brillando nm belfomfo 
Lampeggiar fi falle modefie labbra. 
La bianca mefie , e'I placido fembiatue 
Che fpira amore , e contence^za , appieno 
Fé palefc alle cupide pupille 
Dell'accorra Signor fiale ella foffe. 
Mentr' ella dunque con la man di latte 
Spogliaua il prato di purpurei fiori , 
E del Hidajfo in fulla fponda amena 
Dell'onda a si facea limpido fpeglio, 
Xiuercntc ti s aecofia , e cos'i parla . 
O fofpirato nume a'graui mali 
Del Mondo infermo , i per età cadente 
Vntca medicinale fd rifiuto ; 
Senzjt cui fembra ingrato , e grane il bene } 
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E la felicità non è felice : 
E' tempo armai, che per tua man s ajìerga 
Dell' Europa Mente •zimido H ciglio. 
Igieni j o bella , e'I fulgor de' chiari lumi 
Stacci l'errar the'! tiojìro Cielo ingombra. 
Vieni , o Diua benigna , il tao fembiante 
La friarrita allegrerà aggi ne renda . 
Deh rumi : dbiaufi pur l'odiefo vanto 
D' ejfer duro macigno agli altrui preghi 
Ojìinata fierezza , iniqua morte . 
Tu , cui dagli occhi amor dolce sfamila, 
E [porge rumori Iblei fu labori il rifci, 
Come potrai campar guardo feuera, 
Dettando in fero fuon ttpulft ugiufie t 
No» pregata foccorri , e fu tuo fregio 
Con le grazie auanzar gli altrui defiri . 
Non pub capir si delicato fono , 
Ed >vn cuor sì gimil rigidi affitti 
Mi f degnata col Mondo effer la PACE. 
Dunque più non tardare , ti bum LV1GI, 
T attende , e prega , e far omun difi* 
Tece ilfoglu, l^aU , ,d „ partendo 
Giurai di non veder mai pia U Senna, 
S io non t auea nel mie tornar compagna . 
Xccangt indugi tuoi grétte cordoglio. 
Al magnammo cuor del Pio Monarca, 
Ed a me portan vergognofo efglio . 
Ma fe tanto rum bafla , olmeti ti mmua, 
Il tacito pregar d'alta Donzella , 



Di cui maggior ne' fimi 'viaggi il Sole , 
Ed a fepià fintile ■vnqiut non 'vide . 
O che fieruide peci , o che fofpiri 
Saura l' ali d' Amore ella t' inaia , 
Perche s' apra da té quel chiufa calle , 
Che ne conduce dall' Itero al Franco , 
E che [pera calcar Spofa , e Reina , 
Vieni , e farai di si belfiok aurora, 
Ch'alia Francia può darsi lieti i giorni. 
Riflette allor la bella PACE , e prefa 
Da foaui penfier lieta la mente 
Trafparille nel uolro , al fin difciolfa 
Dalle labbra di rafie s oue prigioni 
Il filenzjo tenta fi cari accenti . 
Molto chiedefti } a me dtfidir non lice. 
Sorda fui già del Mondo iniquo a i preghi , 
Ma feruido defio , parlar facondo , 
Sourumana beltà , che non impetra ? 
A i decreti del Cielo , a' detti tuoi' i: ' 
Cedo , etif tguo , oue più 'vuoi ne guida . 
Si dijfc , e pofeia foura corra aurato 
Con l'Eroe MAZZASJN lieta s'affife. 
Al trapalar delle veloci rote ' • '\ : 

Dmeniuan la Terra } e't del giocondi ; 
Giubmlifttaru i cuori , ed ogni linguai > i 
£f clamava con alte allegre noci : 
La Virtù con la PACE oggt trionfa'. 
Fama è che giunta entro al Reale albergo 
Toflo nrolgcjfe al Gran Monarca il piede, 
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Che rapide w tei muta, le piante . 
E rtfa Annui" con profondo inehmo 
A tanta Macjlà donato omaggio 
La fua mente cfponcffe in ipicfle mite. 
O Gran Nipote del Graiut Jhio EWBfCB, 
E Giuflo Figlio di l.VLGl d Umfio, 
Pio Signor , faggio , Gamiero Imiìw, 
Per dileguar la rimembranza acerba, 
Di quegli anni infelici in cui la uita 
Lungi da ti mi fi continua morte , 
Dajlò del tuo ftmbiante un guardo fola ; 
E del gioir che'l tuo benigno affetto 
M'influifce nelt alma a ti dmota 
Caro pre^o imi fur tormenta immetti , - 
No» è giujlo turbar toreferent 
Con dolenti memorie , e la tranquilla 
Calma de' cuor co' trapalati affanni : 
Ma pur diri , Ak le fato , e tonte 
Dell'umana barbarie a. se nimica 
FiiY sì profonde t . ed al ntjo cuor jigraniy 
Che mi feron cangiar natura , e -voglie * 
Dando ricouro q4\mplacaiit ir* 
ìNel mio placido feno ingoio offset . 
Ma fi de' carni tpoì lo dolce impero 
Così gagliardo , e fi faxmdi i preghi .-. . 
Delt aurea lingua , che da legge al Mando , 
Che giammai non p q tr.ia mtttrfi ai tiega. 
La perfidia truty mm (he la PACE . 
Sa/ìante appena a. iomajìare il Fato . 
)& Q. Sarebbe 
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Sarebbe al potentìffmto (impura , 
Per la beltà , per la Virili eh' ammira 
Il Manganar nella %t/c Infanta, 
E coronata indimmi la Senna . 
Pofemì tale al fiì sì tare, mito ; 
Ed accefemi il rane ti bella [pente, 
Egregio Sire , e impa% icntc afpctto 
Quel di che fpleiuierà per doppie Sale 
Saura quanti giammai uacijutr dal Gange . 
O come lieta entro a auefì' alta Hfggia 
Sembiante al del , benché di té men grande 
Fcfo le piante , e per l'amate tìm 
Spando con larga mano, i miei tenori, 
Hitmileggiar d'aurea mtffe io già rimiro 
Campi dianzi deferti , e doue pria 
Fero armate falangi arrido feempio 
Schermare armenti , e carolar pafiorì. 
Cram di ricche merci m mar tranauillo 
Scorrer aiegg' io con di/armata prora 
Alti mutili , * non tepure infici . 
Da auell' erme forefìe ; otte tremanti 
Fuggir le Mufe, a' celebrati calli 
Hieilano , e del mio nome empio» le njalk . 
Ma dilla dcflra mia fon doni ifati 
$M t fìi che gode Europa , mjigm , e file . 
Son le grafie eh' a ti Gallio, difpmfo . 
Per tè riforge in femvnnil fembiante 
Wi Sol doli Deciderne Ifpaito, 
MASJA TERESA a trananllaxc eletta 
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La Terra, e'I Mare , e fecondar d'Eroi, 

La Franta "Reggia : A lei non '-vijfe eguale 

Per aiulo fflcndore , a lei (inule 

Per alma •vaghezza occhia non 'vide . 

Ada dì tanta Eroina afeuri fregi 

Sono fccttri , e hcllezss , a far di auclla 

Diuim luce , che nel cuor- le fflende, 

E nell'alma le accefe il foco etema. 

Francia ben hai da fuperbire } e Job 

Cedere al Cielo , or eh' io ti porta in fem 

Dall' arene del Togo vn fccol d' oro . 

Sparge per t aer tuo nembi odorofi 

La 'vaga aurora , e Prìrtmtta. ilfuolo 

Smalla di fiori oltre l njfato amena , 

Volgi il guardo alla Senna , o gran LVlGIj 

Mira fcherzar dentro alle chiare linfe 

Tenere Grazie , e pargoletti Amori. 

Freme la Guerra , e dalla 'vifta offefa 

Delle delizie mie fugge , e s'afeonde 

Mcntr' io nel fuo dolor trionfo , e godo . 

STou creder già che neghittofo , e nile, 

"Benché tranquillo in m'e s'annidi il are, 

Quel che d' odio to' infiamma , e rende auuerfa 

Alla guerra non e codarda affettai 

E non aduggìa i marziali allori 

La fempre -verde a me diletta oliua , 

Ncgliozj miei jlajfene agnor la mente 

Quolia a fante , e generofe imfrcfe. 

Torre al Mando Crijlian d' acerba guerra 



Le miferit uogt io . t tua non It glorie , 
V itfììtfime Pmiincie , -e ricche prede 
A noi domite , empio Tiranno 'vfarpa s 
E la Patria di Cnfio { o viltà nojba ) 
Auuinea geme entro a- firmi catena . 
Le forti deflrc a' cenni taci ù fronte , 
Che fero impallidir 'Belgiche more J 
E madri ihere palpitar , non fono 
Dunque hafanti a far tremare in fina 
Di Sultane gelofi il cuore amante ? 

Turba fangut Fedele dXfm> ' tifi", 
il Tamigi j e la Volga , e quafi a fcherno 
Del Crifliano valor tra sè difiorde 
Porta limpido al Mar tributo Orme . 
An forfè il petto i Mufulmani arcieri 
D' infrangil diafpro ? e le Franzffi 
Spade centra di loro ottxfo il fio ? 
Dicalo U Pio "Buglione , e tei rammenti 
Dal Cielo oueglì è Diuo il buon IV1GI, 
"Nome fatale al/'Ottowanno orgoglio . 
Ah non [offrir , che più fin' vada altero 
Del Santifsimo Eroe 'vantando il Trace 
1 lacci indegni , e l' immatura morte . 
Quando Ha che refpiri il Mondo oppreffo , 
Veggmdo ornai [opra l'infide arene 
l trionfanti Gigli f A tè nferba 
V Afa corone , e [aere palme Idume. 
Ma perche tardo , e non difpitgo il 'volo, 
"Beando al evenir mio I" Efperie ville t 



Perche indugio a fornir nuii^io giocondo 
A tè MAQA , che gii di cafio amore . 
Arder [enti nel feno ignote fiamme , 

Che dolci e/ala il cor mnbenc intendi, . i 
Quelle predir , che si dejla U terra 
Definiate nel Cielo Aitgujle WQ&i 
Parto a sì caro , e degno rvfjìrìo , intanto 
Monarca, manto , innamorino Spofo 
Segnimi pur , ma con più lento pajf, 
Per incontrar con njaga , altera pompa 
Al margine d' Urenti il tuo bel Sole , 
Fefleggi il Mondo , e &<vrì eterna PACE 
Al giubbilar di 3(jp amanti , e Spojì 
Goda fumo i fofpirati frutti , 
£ fia tra le mie glorie ^nico Danto, 
Che di ti grandi Eroi Pronuba io fono . 

IL FINE. 
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PER L'ISOLA 

Nella quale è feguito il trattato 

DELLA PACE, 
E l'Abboccamento 

DELLE CORONE 

DI FRANCIA, E DI SPAGNA. 

EfiT 1 , cui ili ricche^zjt ingorda errore 
Arditi fà afntr' al marino mgaglio , 
fic torbida procella , o fiero /coglia 
Da Sumatra , e da Cuba arretra il core . 

Drizzate fià t aiiiienturofe prore, 

One forfè ntn nidi giunfc il cordoglio ; 
HÀ 4jm la PACE il fuo beato foglio, 
E nelgremho di lei s'annida Amore . 

Di coi, ricche merci i 4*At legni, 
£ di sì bei te/or facendo oiwftt, 
Ritornate a, bear d' Europa i Kfgni . 

Dite (he accolgo» Regi Spofi Augujli, 
Cui rum baftan dei Mondo i svajli fegni 
D'/foU Fortunata i lidi augujli. 
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